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Firenze: Buchner e Kafka « drammaturghi degli oppressi.» 

zecke 
cristi in libertà provvisoria 

Nel «e Marie-Woyzeck » della RFT la donna diventa protagonista, ma l'allestimento è un po' ridut
tivo — Nel « Processo » del « Teatr Studio» di Varsavia è invece l'imputato il vero accusatore 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Gli etemi per
denti vanno : alla riscossa; 
ma sono cose che succedono 
in teatro. Ecco, nel Woyzeck 
di Buchner proposto alla 
Rassegna dallo Schauspie-
Ohaus di Bòchum (RFT), dea 
« marginali » forse non trop
po coscienti, ma abbastanza 
bene organizzati, pressoché 
fiera della loro e asocialità >, 
del loro essere fuori e con
tro. Ecco, • nel Processo di 
Kafka allestito dal Teatr 
Studio di Varsavia, uri Josef 
K che, da imputato, diviene 
accusatore, portando alla 
sbarra quanti, direttamente 
o indirettamente, consento
no la sopravvivenza di un 
mondo basato sulla menzo
gna. 

Il dramma buehneriano è 
ribattezzato, nell'adattamen
to di Matthias Langhoff (che 
cura anche la regìa, insieme 
con Manfred Karge) Marie-
Woyzeck: il personaggio 
femminile viene dunque 
messo in primo piano, e 
prende larghissimo spazio. 
Tutta, qui, si prostituiscono; 
chi, come Marie, lo fa in mo
do più risoluto e metodico, 
merita la palma. Si tratta, 
evidentemente, di una pro
spettiva deformante del te
sto; la quale, per reagire a 
sue supposte, contraffazioni, 
cade nell'eccesso opposto. 
Siamo cosi davanti non più 
a una « favola triste », a un 
quadro di miseria umana e 
di ingiustizia sociale, ma al
l'immagine ' di un universo 
che « per la sua stessa ra
dicalità, per la sua forza ne
gativa e distruttiva, sfugge 
ad ogni classificazione e ad 
ogni salvazione ». ., ... 

La. vicenda ha come cor
nice accorrente un: circo di 
periferia, convertibile poi in 
osteriaccia o in dancing d'in
fimo ordine; e infatti, a Fi
renze, lo spettacolo si è svol
to sotto la cupola del Teatro 
Tenda, con là « pista » dispó
sta ,frpntaiménte, alla platea-
Dilatando e .sottolineando j&C 
cund degli episodi^defllopexa, 
si fa; dunque, del baraccone 
e detta sala .da ballo i luoghi 
privilegiati ; e .le ; chiavi in
terpretative: espressioni di 
una; « cultura bassa » di cui 
si nutrirebbe il sottoproleta
riato urbano. La « cultura al- I 
ta», a contrasto, s'incarna 
fra l'altro, negli allievi del 
Dottore, quello "che compie 
su .Woyzeck sadici esperi
menti. I quali allievi ci si 
pre$entano, dapprima, in 
sembianza di orchestrali, 
mentre il medico assume ve
sti di maestro, e in cima, 
appollaiato, un suo alter ego 
(di pura invenzione, rispet
to a Buchner), ne vocalizza 
il > demente sproloquiare 
pseudoscientifico, con ugola 
di donna. 

Non per caso, la stessa at
trice (Eleonore Zetzsche) di
rà, nel ruolo della Nonna, 
la crudele fiaba che è uno 
dei momenti più angosciosi 
del. Woyzeck, e che qui vie
ne spiattellata con prodito
rio cinismo. Ma queste di
storsioni, se anche procedo
no da idee molto discutibili, 
hanno una loro fertilità sce
nica. Purtroppo, ci sono pu
re (e Jion poche) trovate e 
trovatine, di grana - grossa; 
che rimpinzano lo scarno co
pione con là loro cattiveria 
tutta esibita, e che. come 
effetto generale, conducono 
la rappresentazione, incluso 
il breve intervaTìo, al limite 
delle tre ore; che significa 
il doppio abbondante di 
quanto l'economia dramma
turgica del Woyzeck a noi 
giunto autorizzi, da qualsia
si lato lo si voglia pigliare. 

Ma,' in concreto, accade 
che il bambino di Marie e 
Woyzeck ci appaia nella for
ma di un mostruoso macro-
cefalo; che la Bibbia sfoglia
ta da Marie sìa un ampio 
volume patinato e illustrato; 
che la stessa Marie- (Lore 
Brunner) risulti abbigliata 
alla moderna, vestitacelo 
corto e attillato, « bolerino » 
e calze rosa; che Woyzeck 
(Manfred Karge), in divisa, 

Il copione di 
«Via col vento» 

venduto 
all'asta per 
13 milioni 

NEW YORK — Il copione 
originale di • Via col vento », 
di proprietà dell'attrice Oli
via De Havilland, i stato 
venduto all'asta per oltre tre
dici milioni e mezzo di lire. 
I copione, foderato in pelle 
rosea, mrm stato regalato al
l'interprete del film dal regi
sta David O. Selznick. Insie
me alla sceneggiatura i stato 
venduto' un pro-memoria di 
quattro patine, nel quale la 
Havilland parlava del suo 
pereonaejflo. Melante Hamil
ton Wilkee. . 

Una scena di e Marie-Woyzeck » presentato alla Rassegna degli Stabili 

faccia una figura imponen
te, e non abbia l'aria di ce
derla al suo rivale, il Tam-
burmaggiore: in effetti.non 
la cede, giacché la loro scaz
zottata, a scorno di ciò che 
scriveva Buchner, si conclu
de alla pari. Lo stesso 
Woyzeck,. incredibilmente, 
malmena il Capitano, dal 
quale si ritiene anche tra
dito. Alla fine, il protagoni
sta non muore, né viene ar
restato, ma riemerge dallo 

stagno, dove si è nascosto do
po aver pugnalato Marie: 
emblema della irriducibilità 
dei « diversi », della loro re
sistenza a ogni tipo d'inte
grazione. 

II Processo del Teatr Stu
dio varsaviese : (istituzione 
che ha il suo nome di mag
gior spicco in Jozef Szajna, 
più volte ospite della Rasse
gna) non è altrettanto ol-
e autore dell'adattamento, 
tranzista. Tuttavia i l regista 

Henryk Baranowski, carica 
anche lui di un segno bat
tagliero il personaggio di 
Josef K, che oppone la sua 
innocenza come una sfida 
alle manovre dei persecuto
ri, e al termine della para-
boia si offre al coltello dei 
sicari non col sentimento di 
vergogna attribuitogli da 
Kafka, ma mostrando piutto
sto una sorta di sprezzante 
dignità. 

Curiosamente, anche nel 

Processo polacco, così come 
nel Marié-Wóyzeck tedesco-
federale, c'è una sfilata di 
stumenti ad arco, e di stru
mentisti: ' violoncelli é con
trabbassi, per l'esatezza; e 
suoi e suonatori creano qui 
un clima di minaccia, una 
atmosfera d'incubo. Tutta la 
storia può esser vista come 
un sognò pauroso, ned quale 
però la coscienza del sogna
tore si mantiene desta. Così 
l'impianto scenografico (dì 
Andrzej Woroniec), che ha 
come elementi di spicco (ac
canto a quelli già ertati) cer
ti scatoloni di cartone, sfrut
tati per vari usi (camicie di 
forza, all'occasione, per la 
schiera dei postulanti m tri
bunale), lascia a nudo le 
strutture murarie del teatro 
(la Pergola), ne svela lam
pantemente la finzione. 

Sotto il profilo psicologi
co, l'aggressività di Josef K. 
(l'interprete è Antoni Pszo-
niak) si manifesta come 
quella dei timidi. Ma la so
stanza del discorso è morale; 

' e affida all'iniziativa del sin
golo la speranza di riscatto 
che, m extreìnis, Kafka e fl 
suo personaggio vedevano 
piuttosto tralucere in una 
baluginante solidarietà . coù-
iettiva. Insomma, in ogni ca
so, il reietto resti tale. E i 
potenti, gli oppressori, con
tinuino a stropicciarsi alle
gramente le mani. 

Aggeo Savioli 

MILANO — Quatto Impera- • 
tore d'America (presentato 
con euocesso al Salone Pier 
Lombardo) graffiante e •Apre-.. 
{ 'indicato, paradossale e rea- ' 

istico, dal dialogo'spi+megr, 
giante « ' divertito, proprio 
non potrebbe essere stato 
scritto che in Inghilterra. 
Come infatti fu, da quel di
scontinuo, caustico, talvolta 
qualunquistico genio di Geor
ge Bernard Shaw. Non solo, 
ma defla sua drammaturgia 
questo Imperatore d'America, ' 
senza essere un capolavoro, è 
per molteplici aspetti un mo
numento. ••> 

Ci troviamo alla corte di 
Re Magnus, uno degli ultimi 
monarchi d'Europa, che tutti-
i giorni combatte con qual
siasi arma •— anche cori.' 
quella scontatissima dell'in-) 
ganno — contro il governo e-
letto dal popolo, un'accozza
glia di politici da operetta 
che più variopinta non po
trebbe essere, e neppure più. 
divisa. Re Magnus aerea di: 
ovviare in ogni modo all'ap
parente (in realtà quasi nul- , 
lo) strapotere dei suoi mini
stri però, a differenza di lo
ro, sa che le decisioni finali 
stanno nelle mani dei grandi 
trust, delle nazioni che si in
dustrializzano (siamo nel 
'29) come l'America . e la 
Russia. '•' i v 

L'imperatore ~" . d'America, 
dunque, è l'analisi di due 
modi ' di • governare messi a 
confronto: democrazia e mo
narchia. E il pungolo satiri
co di Sfiato si abbatte egual
mente sui vecchi amici demo
cratici di un tempo e su di 
una regalità costretta . dai 
tempi a rimanere arroccata 
nei propri privilegi e a pun-' 
tare tutto sul rito della pro
pria funzione. ' 

Afa attenzione — sembra 
dire GBS —: la lotta, in 
realtà, non è fra questi due 
modi di esercitare il potere, 
che gli appaiono entrambi su
perati; la lotta vera è, inve
ce, fra liberismo e comuni
smo, le ideologie che si stan
no spartendo H mondo. 

Eppute.J eppure le simpa
tie dell'autore sembrano an
dare tutte a questo • re da 
operetta che nella tua divi
sa rosso sangue vive la fine di 
un'illusione: anche se — al
meno Shaw ne è . convinto ' 
— il popolo preferisce essere 
governato dal minor numero 
poossibQe di persone. 

« Imperatore d'America » 
•; con ; Parenti a Milano 

misi ! 

come 
conobbe Pertini 

Franco Parenti, protagonista' dello spettacolo teatrale 

La messinscena "•• dell'Impe
ratore - d'America, ' proprio 
perché questo testo vive so
prattutto nelle battute sen
za respiro che si scambiano 
i. personaggi, presenta più di 
una difficoltà. Andréè Ruth 
Shammah, che ne ha curato 
la regia, ha avuto l'idea, 'ci 
pare buona,- di mettere in 
scena questo lavoro, tutto 
centrato sulla ruota. del pa
vone della parola, vedendolo 
come una grande rappresen
tazione. . 

Per- fare questo ha scelto 

la strada della teatralità più 
dichiarata e anche più ov
via, ben coadiuvata dalla 
scenografia spiritosa di 
Gianrnaurizio Fercioni. " E 
quando diciamo teatralità 
più ovvia diciamo che non ci 
si è fermati neppure di fron
te all'uso delle risaputissime 
entrate degli attori dalla pla
tea. come quella dell'amba
sciatore d'America venuto in 
Inghilterra a proporre la co
rona del proprio paese a Re 
Magnus. E secondo noi ha 
fatto bene: perché ogni si

tuazione in questo testo può 
essere letta in chiave di rap
presentazione anche uri po' 
cialtronesca, -magari fanche, 
guitta di un mondo vecchio*-\' 
to incastonato dentro la car-^ 
td stagnola ' dorata con la 
quale è tappezzato il bocca- • 
scena. 

•' E la stagnola fa.da eleméti* 
to unificatore con ' U prece
dente allestimènto : shaujiàno 
del Pier Lombardo, H mag
giore Barbara, anche se là «-
ra d'argento e invadeva tut
to « teatro, a significare ,/M 
potere del denaro che si af
fermava in tutto il mondo 
sulle punte delle baionette 
dei fabbricanti d'armi. ; • 
• "•Qui, invece, in questo Im
pera tore d'America, è, come 
se ci si invitasse a vedere 
che cosa si nasconde sotto 
l'involucro piacevole di que
sta scatola di cioccolatini che 
GBS ci regala. E trattandosi; 
appunto, di lui, quello che si 
nasconde sotto l'apparenza 
smagliante del ragionamento 
e della battuta è ancora una 
volta un paradosso: il potere 
è più forte proprio quando 
perde tutte le sue illusioni. E 
questo - « fervorino » il Pier 
Lombardo ce lo propone in 
chiave di attualità grazie an
che atta bella traduzione di 
Agostino Lombardo che guar
da ai nostri tempi di denun- . 
data crisi della Prima Re
pubblica. con ammiccamenti. 
all'oggi che non disturbano. 
A n z i . ' . . . : . •.-•••••". '% > 

La recitazione, poi, . fatta 
sólo qualche piccola eccezio
ne, appare di buon livello 'nel 
sv? insieme, dal sempre sar
castico Flavio Bonacci a Si--
mona Caucia che disegna con 
sicurezza una ministra dell' 
industria un po' isterica e 
insicura, aU'ambasciatore di 
Antonio Batterio. Franco Pa
renti, invece, fa di Re Ma
gnus un uomo disincantato, 
ragionatore, al quale il pa
radosso non fa proprio pau
ra, anzi è diventato ragione 
di Vita. Anche Lucilla Mor-
lacchi ha modo di sfoderare 
le sue unghie come Orinzia, è 
Angelica Ippolito ricopre con 
sicurezza un ruolo non fa
cile. Secondo Degiorgi come 
primo ministro ci propone 
un'interpretazione ricca di 
sfumature' e Gianni Mante-
si una gustosa, irridente ca
ratterizzazione di un impic
cione politico. '•.',-. 

M. Grazia Gregori 

Tutta un'orchestra 
di baldi e giovani 

* * » . £ 

' , • . - i : - - ' ; ^ f > ' - : - . - • -

ROMA — E' arrivata a Roma l'Orchestra giovane della Co
munità europea. Ha suonato, ospite dell'Accademia di Santa 
Cecilia, nell'Auditorio di via della Conciliazione, ovviamente 
strapieno. E* una imponente massa: le ragazze in abito lun
go, color carta da zucchero (una carta rimasta soltanto nella 
memoria) e in giacchettino di lana grigia: i ragazzi in giacca 
riera e pantaloni grigi. • - - - - ....... 

Ventidue i primi violini, venti i secondi, sedici le viole. 
sedici i violoncelli e dodici contrabbassi: quarantasette gli al
tri (flauti, oboi, clarinetti, fagotti, trombe, tromhoni. corni, tu
ba. arpe percussioni e tastiere): un'orchestra di circa cento
cinquanta persone. 

Molte « carte da zucchero » — ragazze, cioè — figurano 
anche fuori della massa degli < archi ». Spiccano, infatti, per
sino tra i fagotti e i corni, oltre che tra flauti e oboi. Questa 
grande orchestra di giovani ha svelato meraviglie sue parti
colari. che diremmo inedite, sconosciute ad altre compagini. 
Le meraviglie della percussione e degli « ottoni », schierati 
nell'ultima fila: suoni di straordinaria freschezza e pienezza 
timbrica, capaci di porsi proprio a fondamento delle esecu
zioni. All'estrema sinistra, una grancassa inesorabile, all'estre
ma destra una tuba gigantesca e poderosa. Sono da aggiun
gere ì cangianti interventi dei timpani e dei « piatti » manovra
ti. questi ultimi, con una nuova tecnica,da un giovane di ros
so pelo, abilissimo nel dare ai suoni risonanze <curiose», stro
picciando i due piatti e agitandoli come per un cocktail. Le 
trombe e i tromboni svelano anch'essi un «taglio» inconsue
to. Più a valle, gli altri « fiati ». i corni e il gruppo degli € ar
chi » accrescono a tal punto le meraviglie che si è « giustifi
cato » il fenomeno (l'altissima qualità del suono) proprio con 
la giovane età dell'orchestra. Nei senso che non potrebbero 
ottenersi analoghi risultati ' con una compagine adulta, per
ché ì professori sarebbero senza dubbio riluttanti, più che 
accondiscendenti, alla volontà direttoriale. E' un modo come 
un altro — sbagliato, però — di rendersi conto di questo mi
racolo: un'orchestra sguarnita di qualsiasi routine. Questo è 
il pregio consapevolmente realizzato dai giovani e dal gran
dissimo direttore Gaudio Abbado. il quale ha accresciuto e 
cementato l'impegno dei singoli in un altìssimo stile sinfoni
co. Sulla base dei concerto che questa orchestra ha tenuto 
nell'Auditorio, appunto lo .stile ha toccato un vertice. 

71 Mandarino meraviglioso di Bartòk, ad apertura di pro
gramma. si è scatenato con un fremito sonoro, grandioso e 
pauroso insieme, in un clima di esasperata tensione e di fortis
sima carica esplosiva. Non un Bartòk nuovo, ma quel Bartòk 
meraviglioso — cosdàlatos anche lui, come il suo Mandarino — 
che. a cento armi dalla nascita, presenta ancora sorprese, mi
steri. enigmi. 

Seguiva la prima Sinjonia di Mahìer — c'è di mezzo il set
tantesimo anniversario della morte: 1911 — e anch'essa ha ri
trovato una vitalità incredibile. Nel terzo movimento, il mez
zo suono sembrava il canto di voci umane. lontane, mentre il 
quarto tempo ha sugellato la trasparenza, il calore, jl pal
pito dell'orchestra e la nuova funzione della grancassa e del
la tuba. I lunghissimi applausi, ininterrotti per minuti e mi
nuti. hanno portato, fuori programma, per bis, a una esuberan
te pagina dell'l/cceHo di fuoco di Stravinskl. 

Erasmo Valente) 
NELLA FOTO: Claudk» AMrade mentre dirige « Reme 
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